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MILANO L’Italia è delusa dal proprio presente e pessimista
sul proprio futuro. Il rapporto Eurispes non lascia scampo
alle visioni dorate con cui governo e maggioranza sono
soliti dipingere il Paese.

E sindacati ed opposizione vedono drammaticamente
confermati gli allarmi da tempo lanciati. «Una fotografia
molto preoccupata - è il commento del segretario generale
della Cgil, Guglielmo Epifani - che in parte corrisponde a
quello che noi vediamo: preoccupazione, fiducia e redditi
che diminuiscono, lavori precari. Tutto il contrario dell’im-
magine che si tende a dare del Paese. Si sono allungate le
distanze tra chi sta peggio e chi sta meglio, in un Paese in
cui la coesione sociale si fa più difficile, perchè anche le

politiche del governo hanno diviso invece che unire». An-
che il segretario confederale della Cisl, Raffaele Bonanni,
inchioda l’esecutivo alle proprie responsabilità: «Il rapporto
dell’Eurispes traccia molto bene la situazione reale del pae-
se, dove la produzione industriale è in crisi, l’occupazione
cresce solo nelle nuove forme atipiche, le esportazioni sono
ferme, i disoccupati meridionali si cancellano dall’ufficio di
collocamento per sfiducia, i salari non garantiscono più il
potere reale. Insomma l’Italia è in coma profondo e l’unico
soggetto a non accorgersene è il Governo».

Altrettanto dura Livia Turco, responsabile Ds delle poli-
tiche sociali: «I dati Eurispes evidenziano la fatica, la preoc-
cupazione e l’ansia quotidiana delle famiglie italiane. Il go-
verno di centrodestra negli ultimi anni ha sempre avuto un
atteggiamento cinico e di totale abbandono per la famiglia.
È sotto gli occhi di tutti: l’economia ristagna e le famiglie

fanno sempre più fatica ad arrivare a fine mese».
Le reazioni della maggioranza chiamata in causa si di-

stinguono per la loro scompostezza. Sandro Bondi pensa
bene di prendersela con Fassino, «la menzogna di ripetere
che con questo governo l’Italia paga una rilevante emargina-
zione dallo scenario internazionale lo espone al ridicolo».
Ma gli ribatte gelido Gavino Angius, presidente dei senatori
Ds: «Bisogna dire, ripetere e professare che tutto è a posto.
Bondi è come la Pravda».

Il sottosegretario al Welfare, Maurizio Sacconi, parla di
«dati strampalati, in assoluta controtendenza rispetto a tutti
i rapporti istituzionali», il vicepresidente dei deputati di
Forza Italia, Isabella Bertolini, definisce il rapporto «non
credibile, la verità è che con Berlusconi l’economia italiana
è cresciuta», mentre la portavoce del partito, Elisabetta Gar-
dini, invita «a guardarsi in giro per verificare il contrario».

Forse perchè più attenti osservatori della realtà, gli allea-
ti di governo sono più cauti. L’Udc si limita ad un secco
«qualche volta l’Eurispes esagera, non doveva dircelo l’Euri-
spes che il Paese ha regime bassi», mentre An sottolinea
attraverso le parole del ministro Gianni Alemanno che «esi-
stono problemi e incertezze che devono essere risolti». Nes-
suno, insomma, se la sente di unirsi alle truppe cammellate
a strenua difesa del premier.

Solo la spazzatura
cresce: i rifiuti
in Italia corrono più
rapidamente del Pil,
ossia il 3,8% contro
il 2,4%

Economia a cavallo
tra legalità e illegalità,
dove regnano il sommerso
e l’evasione: così gli
italiani cercano il miracolo
nel Lotto

Virginia Lori

ROMA L’unica pallida speranza che resta salda
nella Penisola è il Lotto, o un gioco d’azzardo
d’altro tipo. Per il resto, gli italiani vedono
nero. La fotografia scattata dall’Eurispes nel
suo Rapporto annuale non lascia molti dubbi:
si spera nel miracolo. Ma non si punta più né
su un santo patrono, né su un partito, né su
un uomo della provvidenza. Men che meno si
crede in un lavoro sicuro: la nuova precarietà
annienta qualsiasi ottimismo. Neanche a pen-
sare a una tranquilla vecchiaia assicurata da
una pensione, che ormai è sinonimo di mirag-
gio. Peggio che mai sul fronte del risparmio,
della borsa e dei bond, che fanno solo trema-
re. Nulla di tutto questo. Per le famiglie subal-
pine è rimasta solo la ruota, di Venezia o di
Napoli che sia. Circa 30 milioni di italiani,
cioè due maggiorenni su tre, hanno fatto la
loro puntata nel 2004, spendendo la cifra re-
cord di oltre 23 miliardi. Ma in pochi hanno
incassato. Per gli altri una carissima illusione.

Bilanci familiari sotto tiro. Negli ultimi
tre anni, i salari hanno perso il 24% del loro
potere d'acquisto con un meccanismo «perver-
so» per il quale «sono aumentati i beni di
consumo giornaliero, e sono diminuiti i beni
di lusso», spiega il presidente Eurispes Gian
Maria Fara. «Provate a confrontare i prezzi di
un fascio di insalata e di una Bmw. L'automo-
bile - sottolinea Fara - è calata del 20%». C'è
quindi «un'aberrazione, per cui ci sono molti
più ricchi e molti meno poveri». Poco servono
le misure fiscali e il calo delle tasse. «Occorre-
rebbe piuttosto aumentare le retribuzioni del
7-8%, che sarebbe già qualcosa per far recupe-
rare i consumi», suggerisce Fara. L’aumento
dei prezzi è percepito dal 97% degli italiani,
che se la prendono con l’euro e con la «furbi-
zia» dei commercianti. Secondo i calcoli effet-
tuati dall'Eurispes una famiglia di quattro per-
sone (due adulti e due bambini) ha bisogno di
almeno 3.000 euro che, nella realtà, non arriva-
no quasi mai nelle casse familiari attraverso
un solo stipendio ma con integrazioni prove-
nienti da secondi lavori o aiuti di familiari.
L'unico modo per integrare un reddito che
non basta, quindi, è ricorrere agli acquisti a
rate, per i quali si registra un vero e proprio

boom: tuttavia, non ci si rivolge al credito al
consumo per i beni voluttuari come viaggi e
vestiti, bensì per quelli necessari come l'auto,
l'elettrodomestico o i mobili. Anche se sono
tanti appunto quelli che, in alternativa, punta-
no sul gioco d'azzardo.

Povertà in giacca e cravatta. Industria
che non compete, turismo alle prese con una
delle crisi più profonde degli ultimi anni ed
economia a cavallo tra la legalità e l'illegalità,

dove regnano sommerso (ormai vicino al
28% del Pil, pari a 302 milioni di euro) ed
evasione fiscale (134 miliardi nel 2004, che
diventeranno 145 nel 2005). «Se non si blocca
questa spirale perversa - dice Fara - vi è il
rischio di dover assistere a una profonda tra-
sformazione della nostra società nella quale a
un ristretto ceto di privilegiati si contrapporrà
un numero sempre più crescente di quasi po-
veri». Si tratta della cosiddetta «povertà in giac-

ca e cravatta» dei ceti medi, che si aggiungono
ai 14 milioni di individui che già sono «sicura-
mente poveri o quasi poveri». Una situazione
la cui via d'uscita è difficile da trovare: oltre
metà degli italiani, in particolare al Sud, vede
nero sulla situazione economica e si dice delu-
sa per le scelte del governo.

Il Belpaese non piace più. Dal 2000 al
2003 l'Italia ha perso circa 3 milioni di turisti
stranieri, con un saldo negativo di quasi 4
miliardi di euro annui. Il bilancio del 2004,
rileva l'Eurispes, sembra ancora più pesante in
quanto le presenze straniere nel nostro Paese
si sono ridotte del 10%, altri 4 milioni in
meno rispetto al 2003. Sul settore, rileva l'Euri-
spes citando alcuni dei maggiori operatori stra-
nieri che lavorano in Italia, pesano i prezzi
esosi degli alberghi; i costi elevatissimi di bar,
ristoranti e spiagge; la mancanza di catene di
alberghi che impediscono la maggiore regola-
mentazione dei prezzi; le strutture alberghiere
vecchie ed inadeguate; la mancanza di pro-
grammi specifici per famiglie e gruppi; ed infi-
ne, una forte concorrenza soprattutto se si
considerano altre mete turistiche più economi-
che. L'Italia arretra su tanti fronti, ma non su
quello dei rifiuti. Secondo i calcoli dell'Euri-
spes la produzione di spazzatura, tra il 2000 e
il 2003, è cresciuta più rapidamente del Pil:
+3,8% contro +2,4%. Con un campanello
d'allarme che suona minaccioso: da qui a dieci
anni l'emergenza rifiuti in Campania sarà un
affare da 350 milioni di euro e «tanto denaro
non può non alimentare le mire di chi in
questi anni ha fatto affari sui rifiuti».

Le promesse mancate della politica. In
generale, gli italianio sembrano convinti che
l'esecutivo non abbia mantenuto molte delle
promesse fatte e che tanto la maggioranza
quanto l'opposizione siano troppo concentra-
te in questioni formali e poco attente alle esi-
genze dei cittadini. Il federalismo e la conse-
guente decentralizzazione di molti poteri non
paiono convincere la popolazione dal punto
di vista del miglioramento della funzionalità
dell'amministrazione pubblica. È stata accetta-
ta positivamente l'entrata dell'Italia nella Unio-
ne europea ma, anche in questo caso, il paese
ne ha guadagnato in autorevolezza all'estero
ma certo non in termini di competitività, effi-
cienza o condizione economica.
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La destra attacca: dati strampalati, è vero il contrario
Sindacati e opposizione: ecco il cinismo del governo

le reazioni

Aumenta la «povertà in giacca e cravatta», la politica ha mancato le sue promesse, l’industria arranca: il quadro fosco dipinto dall’istituto di ricerca

«Italiani sempre più poveri e sfiduciati»
Rapporto Eurispes 2005: il Belpaese se la vede male, tra salari «depressi», ceti medi alla frutta, turismo in calo

Massimo Franchi

ROMA Per non lasciare indietro qualcu-
no, per dare fiducia al paese puntando su
un nuovo concetto di famiglia e rilancian-
do il tema del finanziamento della politi-
ca. «Io ci credo» è il nome scelto per la
nuova campagna di comunicazione dei
Democratici di Sinistra alla vigilia del con-
gresso e delle elezioni regionali. Le città e i
media già da giorni hanno ospitato i mani-
festi che vedono come tema dominante la
famiglia definita «la più grande impresa
italiana». «Abbiamo deciso di abbattere il
muro di diffidenza che esisteva fra la sini-
stra italiana e il tema della famiglia - spie-
ga Livia Turco, responsabile Welfare -. La
nostra idea è quella di una famiglia allarga-
ta, di una genitorialità diffusa, di un nu-

cleo che sa aprirsi agli altri che vogliamo
rendere protagonista delle politiche socia-
li per far ripartire il paese, alle prese con
evidente insicurezza e paura del futuro.
La destra pensa di avere l'egemonia su
questo termine, ma esalta la famiglia solo
a parole per poi non aiutarla nei fatti». La
campagna tocca tutti i temi del welfare
riprendendo le proposte di legge presenta-
te durante la legislatura. «Con questa cam-
pagna - continua Livia Turco - vogliamo
perseguire un doppio scopo: parlare al
cuore delle persone e articolare un pro-
gramma di governo, dimostrando di non
limitarci a dire solo no o a difendere le
buone leggi che abbiamo fatto quando
eravamo al governo, come quella sull'in-
fanzia». E dunque i sei manifesti parlano
di «un reddito decente per tutti», della
«carta dei diritti di chi lavora, per una

buona e piena occupazione», di «una pen-
sione dignitosa e sicura per ogni anziana e
anziano», di «un asilo nido per ogni bam-
bina e bambino», di «un fondo di soste-
gno per ogni anziano non autosufficien-
te», di «una salute pubblica di qualità per
chiunque ne abbia bisogno». «Vogliamo
innovare il welfare - commenta Livia Tur-
co - puntando su due cardini. Quello di
costruire un patto di solidarietà fra gene-
razioni e quello di non limitarsi a politi-
che di redistribuzione, ma di investimen-
to sulle persone per dare al paese la spinta
per uno sviluppo forte». I numeri della
campagna sono importanti con una spesa
totale di 2 milioni e 475 mila euro. Slogan
chiari, diretti su sfondo rosso e l'indicazio-
ne esplicita di un conto corrente postale
per sostenere il partito. «È una novità per
la politica italiana, molto usata invece dal

Labour party - sostiene Gianni Cuperlo,
responsabile comunicazione -.Vogliamo
riportare in primo piano il tema del finan-
ziamento trasparente della politica che è
garanzia fondamentale per il sistema de-
mocratico». A rafforzare la campagna di
sottoscrizione penserà anche il volantino
che verrà spedito in 4 milioni e mezzo di
copie con allegato bollettino e una lettera
del segretario Piero Fassino che chiede a
tutti un aiuto «per costruire un'Italia do-
ve nessuno resti solo, nessuno resti indie-
tro». «Prima delle Europee facemmo una
sottoscrizione simile e ricevemmo quasi
300 mila euro da più di 6 mila cittadini,
molti dei quali non iscritti ai Ds - ricorda
Ugo Sposetti, tesoriere del partito -. Non
vogliamo porci un obiettivo ma siamo
sicuri che in tanti risponderanno positiva-
mente».

Welfare, la Quercia lancia un programma di sottoscrizioni fondi. Livia Turco: patto di solidarietà tra le generazioni

Ds, una campagna a favore della famiglia
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DAVOS L'Italia resta fanalino di coda in fatto di sostenibilità ambientale.
Secondo l'indice Esi (Environmental sustainability index), del 2005 e pubblica-
to oggi dal World Economic forum di Davos, il paese si colloca al 69esimo
posto dietro i principali paesi europei, in una lista che vede al primo posto la
finlandia e all'ultimo posto, il 146esimo, la Corea del Nord. Nella classifica, gli
Stati uniti si collocano al 45esimo posto, con la sostenibilità ambientale in ogni
caso inferiore a quella della Russia, al 33esimo posto, della Germania (31) e del
Giappone (30). Tra i Paesi europei in cima alla lista spiccano, oltre alla Finlan-
dia, altri Paesi scandinavi come Norvegia (2) e Svezia (4). Al decimo posto si
trovano l'Austria, seguita da alcuni Paesi dell'Est europeo come Lituania (22),
Estonia (27), Slovenia (29). Le variabili correlate al successo di un Paese dal
punto di vista dell'ambiente, sarebbero comunque da ritrovare - dice il rappor-
to - nella buona governance di un Paese. Altro elemento sottolineato dal Wef,
quello che «la protezione ambientale non pregiudica la competitività». Ad
esempio, la Finlandia, che vanta la stessa competitività degli Usa, è al primo
posto in fatto di sostenibilità ambientale.

L’«Environmental sustainability index 2005» pubblicato ieri a Davos

Ambiente, l’Italia in fondo classifica
Trenta volte peggio dell’Estonia

CAGLIARI Finisce con un avviso di garanzia e in procura la vicenda di Pietro
Melis, il docente di Storia e Filosofia alla facoltà di scienze della Formazione di
Cagliari autore del testo «Scontro tra cultura e matacultura scientifica: l'occiden-
te e il diritto naturale» pubblicato negli annali della facoltà e firmato dal docente
e utilizzato dagli studenti per sostenere l’esame con alcuni passaggi antisemiti.
Gli uomini della Digos di Cagliari hanno sequestrato dalla biblioteca della facoltà
165 volumi del testo del docente. Il provvedimento, esteso a tutto il territorio
nazionale è stato disposto perché il testo «contiene idee fondate sull'odio razziale
con implicito incitamento alla commissione di atti di discriminazione per motivi
razziali e religiosi». Il professor Melis ha infatti ricevuto un'informazione di
garanzia emessa dal sostituto procuratore della Repubblica del tribunale Danilo
Tronci, che ha aperto un'inchiesta sulle frasi intrise di antisemitismo contenute
nel testo del docente di Storia e filosofia alla facoltà di Scienze della formazione.
La vicenda delle frasi antisemite, scritte, come ha rimarcato Melis in alcuni
comunicati stampa e in una memoria di nove pagine letta lunedì mattina nel
corso della lezione davanti agli studenti, per provocazione non finisce qui.

Cagliari, avviso a Pietro Melis. La Digos sequestra 165 copie del testo

Indagato il professore di storia
che aveva scritto il libro antisemita
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